
U
n film dane-
se, recitato da
attori scono-
sciuti al gran-
de pubblico (
mastrepitosa-
mente bravi),
una regista apparentemente ti-
mida, piccolina e bruna, Susan-
neBier,chesalesulpalco(affian-
cata da una produttrice bionda
e gigantesca, come nordeuropa
vuole, Sisse Graum Jorgensen) e
scappa subito via, quasi fosse
spaventata da uno scroscio di
applausi di quelli convinti, non
formali. È un regalo della Festa
del Cinema , questo Dopo il ma-
trimonio, filmmodestoed esage-
rato: modesto perché è stato gi-
rato con tre milioni di euro, no-
nostante le riprese in India e la
piccola folla di personaggi. Esa-
gerato perché mette mano ai
Grandi Temi, ai grandi senti-
menti, alle emozioni primarie e
lo fa senza badare a spese, con
singhiozzi e baci, abbracci e gri-
da, ma anche con primissimi
pianidiquelli che ti scavanonei
pori e dettagli quasi ossessivi di
uno o dell'altro occhio azzurro,
dell'unaodell'altradonnaprota-
gonista (madre e figlia, tutte e
due non belle, il che è sempre
un segno di coraggio, al cine-
ma). La storia non è né sempli-
ce,néverosimile,peròrisultaas-
solutamente vera, perché è rac-
contatabene:unbelquaranten-
ne, con un passato da flaneur
unpo’ alcolista,vive davent'an-
ni in India dove si occupa di sal-
vare dalla strada, dalla fame e
dell'abbandono una quantità
crescente di orfani. Per conti-
nuarenel suo lavoro habisogno
di danaro. Riceve una proposta

di donazione da un suo conna-
zionale, un industriale danese.
Parte per la Danimarca perché
la sua presenza è considerata
«condicio sine qua non» per il
lascito, ma nonvede l'ora di tor-
nareallasuatranquillapostazio-
nedi santità,allasuaquotidiani-
tà anonima e pietosa. Appena
arrivato, malvolentieri, in pa-
tria, invece, la sua vita riceve
unaseriediscosse impreviste.Ri-
trova la donna che amava vent'
anni fa, scopre che è, oggi, mo-
gliepropriodelsuo ignotobene-
fattore, scopre di essere il padre
naturale della ragazza che si sta
sposando e che è figlia di en-
trambi. Tutte coincidenze? No,
nessuna coincidenza, piuttosto
una occulta regia da parte dell'
industriale benefattore: è lui
che, come un burattinaio con
pretese celesti, muove i perso-
naggi, li costringe ad agnizioni,

consolazioni, ritorni, responsa-
bilità affettive e traslochi inter-
contentali.Èundespota,unpre-
potente? No, è un uomo bizzar-
ramente buono. Uno che sa
amare.Nonsuvasta scala, come
ilbelquarantennechesioccupa
degli orfani indiani, bensì all'in-
terno del microcosmo tutto oc-
cidentaledellasuafamigliaallar-
gata. Poiché non sopporto chi
racconta la trama dei film, non
vi dirò attraverso quale rozzo ri-

catto e in quali tragiche circo-
stanze riuscirà ad ottenere che
le cose vadano esattamente co-
me voleva lui, vi basti sapere
che ce la fa. E ci spiazza tutti. Gli
altri personaggi della storia e
noi, spettatori,oramaidisabitua-
ti ad interrogarci sulle diverse
qualità del bene, sulla genesi
dell'altruismo, a confrontare fra
lorol'amoreper iderelittiequel-
lo, così poco praticato, per i pro-
pri simili e vicini, mogli e mari-
ti, figli eamanti.Qualebontàva-
le di più? La compassione uma-
nitaria o l'altruismo coniugale?
E l'amore paterno, così poco ce-
lebrato, è istintivo come quello
maternooculturale, esattamen-
te come l'amore «umanitario»?
Culturale, sembradire la regista.
Eharagione:unuomosadiesse-
re diventato genitore, soltanto
se ladonnachehageneratogra-
zie al suo seme, lo avvisa, lo av-

verte, insomma… glielo dice. Si
diventa padri se si è nominati
padri. Sulla parola della donna.
Susanne Bier, che avevo già
amatoper il suoprecedenteNon
desiderare la donna d'altri ( sem-
pre distribuito dalla Teodora
FilmdiVieriRazzinieCesarePe-
trillo), siconfermacomesperico-
lata viaggiatrice nei meandri
dell'animoumano,amabilmen-
te massimalista e determinata a
ripercorrere,conunostiledimo-
derno iperrealismo, la strada del
melodramma. Speriamo che la
gente vada a vederlo, questo
filmesagerato e modesto, quan-
do uscirà nei cinema. Accadrà il
22 di dicembre, quando le sale
sarannopienediscemenzenata-
lizie.Sarebbeun’ottimaoccasio-
ne per sottrarsi all'offerta com-
merciale del PacchettoFestività,
a favore di un film «per fami-
glie» davvero.

Susanne Bier, la regista di «Dopo il matrimonio»

Vi racconto un piccolo grande film IL DISCO IN VENDITA CON L’UNITÀ
Oggi in edicola il nuovo cd dei grandi concerti

Brahms e Grieg così
non li avevamo mai
sentiti (senza esagerare)

«O
mne trinum perfec-
tum» - dicevano gli
antichi - ed una

splendida trinità - perfetta nel
palpito dei suoni accesi da un
pianista e due direttori d’orche-
stra - respira nel particolare cd,
in edicola, da oggi, con il nostro
giornale. Un cd che dischiude
un grande momento della civil-
tà musicale inglese, che le vie
della musica hanno poi tenuto
lontanadanoi.C’èunostupefa-
cente pianista, Clifford Curzon
(Londra,1907 –1982), che ha
meritato gli onori dovuti ad un
Sir (il titolo gli fu conferito nel
1958), e che nel 1956 suonò, a
Firenze, il «Quinto» di Beetho-
ven. Sul podio Pierre Monteux.
Letournées, soprattutto inEuro-
pae inAmericanonloriportaro-
no in Italia. E adesso, dal cd in
questione (registrazioni del
1951), balza viva la presenza di
unmusicistache - inperfetta in-
tesa con i due direttori: Eduard
van Beinum (1900-1959), con
l’OrchestradiAmsterdameAna-
tole Fistoulari (1907-1995), in-
glesed’originerussa,conlaLon-
don Symphony - trasforma le
esecuzioni invampate folgoran-
ti nella pienezza d’un suono av-
vincente, prontoa dissolversi in
echi lontani, misteriosi anche
per il timbro, un po’antico del

pianoforte, sempre al centro del
viaggio musicale, proposto da
Brahms, fiero che il suo primo
«Concerto» avesse l’op.15, qua-
le fu anche per il «Primo» di Be-
ethoven.
Siamo colpiti da un magma so-
noro fin troppo bello, e quasi da
uncrescentesbalordimento(do-
po gli «eroici furori», l’«Adagio»
è un canto dell’universo) che,
nel movimento finale, grazie ad
unSirdelpianoforte, ci avvolge,
noninunasoggiogantetrepida-
zione, ma in un’esaltante eb-
brezza fonica. Sembrano suoni
di favolosi giganti protesi a rico-
struire un mondo nuovo. Co-
me che sia, non abbiamo mai
ascoltato questa musica in
un’auracosìgrandiosa. Ilcheva-
le anche per il «Concerto» op.
16, di Edvard Grieg
(1843-1907). Dicevamo del cli-
madiunaciviltàmusicale ingle-
se, emergente dal cd. Grieg è un
compositore che si è affermato
soprattutto in Inghilterra. Nel
1893 ebbe dall’Università di
Cambridge la laurea honoris
causael’annodopofuapplaudi-
to in numerosi concerti soprat-
tutto a Londra. Aveva incontra-
toIbsenaRomaeungrandesuc-
cesso ebbero le musiche di sce-
na per il Peer Gynt trasformato
poiinapplauditissimesuites sin-
foniche. Anche il Concerto
op.16 fu in un certo senso «sal-
vato» e apprezzato soltanto do-
poleesecuzionidiCurzonedal-
la partecipazione del direttore
d’orchestra Fistoulari.
TraBrahms (1833-1897) e Grieg
(1843-1907) corrono dieci anni
didifferenza, nellanascita e nel-
lamorte, edentrambicompose-
ro le musiche suddette in età di
25 anni: Brahms nel 1858 e, nel
1868, Grieg che emerge con
una musica straordinaria an-
ch’essa.Mai sentitiunpianofor-
teeun’orchestracosìpossenti.È
un Grieg che discende da
Brahmseconcorre,grazieaCur-
zon, a dare ai due «Concerti» il
senso d’una «Grande Muraglia»
di suoni, innalzata a protezione
del mondo. Non saremo mai
grati abbastanza a chi ci ha dato
(basta a volte un cd) questo spe-
cialeenonfuggenteattimocon-
sacrato dalla musica.

È
tornato Antonio Rezza e
subitovainscenail suote-
atro del disturbo, proter-

voeangosciante, ironicoescorti-
cante. Un teatro che sfiora la po-
litica soprattutto nel mettere in
gioco il degrado, tuttomentalee
talvolta comportamentale, che
inducenellagente,gestito inpri-
ma personada lui con la sua fac-
cia pasoliniana, sghemba, spiri-
tata,conil suocorpoallampana-
to. Per scelta, una mina vagante
gettata dentro il tranquillo ron
ron della comicità di casa no-
stra: del resto è impossibile defi-
nire questo eccentrico interpre-
te un comico, basta vederlo in
scena al Teatro Out Off dove te-
stimonia la sua diversità, che è
poi la sua originalità più profon-
da, nel nuovo spettacolo Baha-
mut, ispirato addirittura al mon-
do visionario di Borges. Qui,
con un linguaggio irriverente e
iconoclasta, l'interprete anche
ideatoreconFlaviaMastrelladel-
la serata quasi patafisica, mesco-
la funambolicamentestorie sen-
za storia continuamente dentro
e fuori il personaggio, gettando
in faccia agli spettatori tutto il
suo malessere e ricevendone in-

dietro risate. Ovunque vada, del
resto, Rezza ha un suo pubblico
affezionatoenumerosochegioi-
sce ai suoi irriverenti inviti, ai
suoi richiami, alle sue grida da
padreterno,al suocorpo elastico
che può diventare piccolissimo
o lunghissimo, trasformarsi in
un animale immaginario o in
unavecchietta, inunieratico fol-
le o in uno squinzio inventore
del nulla. Insomma, l'avrete ca-
pito, Rezza ha fatto della provo-
cazione il suo mestiere, il suo se-
gno di riconoscimento e i suoi
spettatori sanno ormai quello
che possono aspettarsi da lui:
una serata fuori dalle norme ma
mai qualunque, una cattiveria
quasi infantile ma non per que-

sto meno sincera.
Bahamut, che parte dal racconto
di un pesce che sostiene il toro
dai diecimila occhi che sostiene
asuavolta la terranellapersona-
le e fantascientifica cosmogonia
di Borges, è un vero e proprio
concentrato dell'istrionismo di
questo attore. Costretto a stare
sdraiato, a vedere il mondo solo
da quella posizione, Bahamut-
Rezza patisce l'ostracismo di
quelli che dovrebbero aiutarlo
portandolo qua e là come un gi-
gantesco lumacone fuori dalla
tenda con scivolo creata per lui
daFlaviaMastrella.Egiocaarim-
piattino con il pubblico nel bu-
io,apparendoall'improvvisodo-
ve meno te lo aspetti ora come
una palla umana rotolante ora
come un invasato da non si sa
cosa, ora come un predicatore
gratuitochesi rivolgeagli spetta-
tori giocando sui doppi, tripli
sensi della parola alla quale alla
finegiungedopoinfiniti tentati-
vi,conlavoceusatacomerichia-
mo, come una richiesta d'aiuto
o come un gigantesco punto in-
terrogativo destinatoa rimanere
senza risposta. Insomma Rezza
all'ennesima potenza, per chi
nonl'ha mai visto e perfinoper i
suoi più incalliti fans da vedere.

■ di Lidia Ravera / Roma

QUANDO LA PROSSIMA FESTA?
Smentita l’ipotesi di farla a dicembre

Cagli: all’Auditorium
c’è posto solo a Natale

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

CINEMA Susanne

Bier, danese, ha mes-

so insieme una storia

modesta e esagerata.

«Dopo il matrimonio»

ha attori sconosciuti e

budget minimo. Ma

andate a vederlo...

■ Sarà possibile spostare la Festa del Cine-
madi Romaadaltra dataper nonfarla figu-
rare troppo vicina alla Mostra di Venezia?
Ora che la Festa ha mostrato le sue scintille,
non c’è più bisogno di sotto la luce di riflet-
tori altrui. E in questi giorni, sono state sug-

gerite date più avanzate, come quelle di di-
cembre o gennaio.
Ma Bruno Cagli, presidente dell'Accademia
Nazionale di Santa Cecilia, ovvero dell’isti-
tuzione di maggior peso all’interno del Par-
codellaMusica diRoma, si èmostratopiut-
tosto scettico. Dopo aver rilevato che esiste
un'ottima collaborazione con «Musica per
Roma», l'organismo comunale che gestisce
l'Auditorium («lo dimostra il fatto - sottoli-
nea - che abbiamo prestato la nostra orche-
straper il concertodimusicheda filmdiret-
todaEnnioMorriconeeper il concertodel-
lacerimoniadichiusuradirettodaAntonio

Pappano), Bruno Cagli ha precisato i suoi
dubbi:«Nonvedocomesipossanoeffettua-
respostamenti.Franoinonneabbiamoan-
cora parlato, ma il programma dei nostri
concertiper lastagione2007-2008ègià fat-
to, fissatointutte ledate.Gliunici spazipos-
sibili restano quelli d'ottobre (cioè esatta-
mente ilperiododiquestaprimaedizione a
ridosso dei Leoni veneziani) e di Natale,
giorni quest'ultimi che abbiamo scoperti
per ovvie ragioni». Insomma, o la Festa tor-
naaesserescomodaeantipaticaconcorren-
tedellaBiennaleoppure sivestedi lustrini e
palle di Natale. A chi l’ardua sentenza?

IN SCENA

È vero, incassa
risate ma siamo
sicuri che
l’artista sia un
comico? Lui
provoca...

TEATRO In scena «Bahamut» ispirato alla visionarietà di Borges

Aiuto, Rezza è scatenato!

Il pianista
Clifford Curzon
suona con una
sensibilità
inarrivabile
Ascoltatelo...

■ di Erasmo Valente

Un quarantenne
che fa del bene
in India torna in
Danimarca dove
scopre di essere
padre e non solo
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